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Dalla conservazione dei materiali alla conoscenza del co-
struito, tra «scienze della natura» e «scienze storiche».  
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Abstract  

The role of scientific methods in the knowledge and in the restauration of works of art animated the European debate 
in the Thirties. These topics found a significant echo in Florence, thanks to Giovanni Poggi and Ugo Procacci. Piero 
Sanpaolesi, who joined the Florentine Superintendency in 1932, has often been credited with extending that approach 
to architecture. In reality he developed an already century-old research field, the consolidation of stone, the results of 
which are controversial. In the 1970s, faced with numerous restorations that destroyed the baroque additions and re-
proposed an incredible Middle Ages, it nevertheless contributed to giving life to new, more advanced practices. Later, 
only global archeology has introduced a different awareness of the built environment as historic source, and renewed 
also the role of the natural sciences, removing them from tasks of mere technological transfer. 
 
Keywords  
Works of Art, Architecture, conservation, historical sciences, natural sciences. 
 
 
 
 
 
Ricerca scientifica, studio e restauro delle opere d’arte fra le due guerre. 

La Firenze di Giovanni Poggi1 e Ugo Procacci apporta uno dei più significativi contributi italiano al dibattito 

europeo del dopoguerra sul ruolo dei metodi scientifici nella conoscenza delle opere d’arte2, e nel perfeziona-

mento delle tecniche di restauro. Se Poggi aveva, come giustamente sottolinea Cecilia Frosinini3, confermato e 

rafforzato l’inclinazione di Procacci ad una rigorosa ricerca documentaria, quella delle scienze storiche, dove 

poteva far tesoro dell’insegnamento di Gaetano Salvemini, le indagini chimico – fisico – mineralogiche divennero 

strumento di verifica in una più ampia dimensione di conoscenza, cui il restauro doveva contribuire conser-

vando l’autenticità dell’opera, superando integrazioni e veri e propri rifacimenti di una prassi dura a morire. 

Accanto ai tentativi di ripresa delle tecniche tradizionali, sul labile confine del falso, nelle incerte pratiche dei 

restauratori del tempo dominava la più incontrollata empiria, la mescolanza di prodotti nuovi e tradizionali, o 

l’abuso di materiali diventati nel tempo meno costosi e più facilmente reperibili, in grado di consolidare in qual-

che modo le superfici4. D’altro canto, sia Poggi sia Procacci indirizzavano la loro affilata filologia contro i restauri, 

in generale ottocenteschi: la storicità dell’opera si arrestava al momento della conclusione da parte del suo au-

tore, o proseguiva nella fortuna critica. Non era matura l’idea che anche gli interventi successivi, più o meno 

infelici, facessero parte comunque del suo valore di testimonianza, neppure quando la loro rimozione obbligava 

o a estesi neutri, nelle loro mille possibili declinazioni, o a nuove ridipinture, quanto oggi cerca di velare il ter-

mine «presentazione», sulla cui legittimità, in via di principio e sulla cui qualità, nei casi singoli, è aperto il 
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l’abuso di materiali diventati nel tempo meno costosi e più facilmente reperibili, in grado di consolidare in qual-

che modo le superfici4. D’altro canto, sia Poggi sia Procacci indirizzavano la loro affilata filologia contro i restauri, 

in generale ottocenteschi: la storicità dell’opera si arrestava al momento della conclusione da parte del suo au-

tore, o proseguiva nella fortuna critica. Non era matura l’idea che anche gli interventi successivi, più o meno 

infelici, facessero parte comunque del suo valore di testimonianza, neppure quando la loro rimozione obbligava 

o a estesi neutri, nelle loro mille possibili declinazioni, o a nuove ridipinture, quanto oggi cerca di velare il ter-

mine «presentazione», sulla cui legittimità, in via di principio e sulla cui qualità, nei casi singoli, è aperto il 
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Abstract  

The role of scientific methods in the knowledge and in the restauration of works of art animated the European debate 
in the Thirties. These topics found a significant echo in Florence, thanks to Giovanni Poggi and Ugo Procacci. Piero 
Sanpaolesi, who joined the Florentine Superintendency in 1932, has often been credited with extending that approach 
to architecture. In reality he developed an already century-old research field, the consolidation of stone, the results of 
which are controversial. In the 1970s, faced with numerous restorations that destroyed the baroque additions and re-
proposed an incredible Middle Ages, it nevertheless contributed to giving life to new, more advanced practices. Later, 
only global archeology has introduced a different awareness of the built environment as historic source, and renewed 
also the role of the natural sciences, removing them from tasks of mere technological transfer. 
 
Keywords  
Works of Art, Architecture, conservation, historical sciences, natural sciences. 
 
 
 
 
 
Ricerca scientifica, studio e restauro delle opere d’arte fra le due guerre. 

La Firenze di Giovanni Poggi1 e Ugo Procacci apporta uno dei più significativi contributi italiano al dibattito 

europeo del dopoguerra sul ruolo dei metodi scientifici nella conoscenza delle opere d’arte2, e nel perfeziona-

mento delle tecniche di restauro. Se Poggi aveva, come giustamente sottolinea Cecilia Frosinini3, confermato e 

rafforzato l’inclinazione di Procacci ad una rigorosa ricerca documentaria, quella delle scienze storiche, dove 

poteva far tesoro dell’insegnamento di Gaetano Salvemini, le indagini chimico – fisico – mineralogiche divennero 

strumento di verifica in una più ampia dimensione di conoscenza, cui il restauro doveva contribuire conser-

vando l’autenticità dell’opera, superando integrazioni e veri e propri rifacimenti di una prassi dura a morire. 

Accanto ai tentativi di ripresa delle tecniche tradizionali, sul labile confine del falso, nelle incerte pratiche dei 

restauratori del tempo dominava la più incontrollata empiria, la mescolanza di prodotti nuovi e tradizionali, o 

l’abuso di materiali diventati nel tempo meno costosi e più facilmente reperibili, in grado di consolidare in qual-

che modo le superfici4. D’altro canto, sia Poggi sia Procacci indirizzavano la loro affilata filologia contro i restauri, 

in generale ottocenteschi: la storicità dell’opera si arrestava al momento della conclusione da parte del suo au-

tore, o proseguiva nella fortuna critica. Non era matura l’idea che anche gli interventi successivi, più o meno 

infelici, facessero parte comunque del suo valore di testimonianza, neppure quando la loro rimozione obbligava 

o a estesi neutri, nelle loro mille possibili declinazioni, o a nuove ridipinture, quanto oggi cerca di velare il ter-

mine «presentazione», sulla cui legittimità, in via di principio e sulla cui qualità, nei casi singoli, è aperto il 

N
om

e 
C

og
no

m
e,

 N
om

e 
C

og
no

m
e,

 N
om

e 
C

og
no

m
e 

A
lb

er
to

 G
rim

ol
di

,  
A

ng
el

o 
G

iu
se

pp
e 

La
nd

i



601
 

dibattito. L’iniziativa fiorentina si inseriva in un clima più generale: alla conferenza organizzata a Roma dall’Of-

fice International des Musées nel 1930, Corrado Ricci sintetizzava un’opinione largamente condivisa quando 

evocava les études savantes5 che avrebbero garantito la qualità degli interventi, identificato i falsi e smascherato 

la contraffazione. Si distingueva già, in questa chiave, il Fogg Art Museum dell’Università di Harvard, con il suo 

direttore, Edward Forbes, corrispondente fra gli altri di Berenson6. Egli aveva sostenuto Daniel Varney Thomson 

jr., che univa una formazione tecnica agli studi umanistici, tratto caratteristico delle figure più rilevanti in questo 

ambito, in cui la plurisciplinarietà è essenziale alla qualità della ricerca. Le sue competenze tecnico -scientifiche 

gli consentirono aggiornate edizioni critiche, come quella del manoscritto di Cennino Cennini7, e un’opera di 

sintesi, sulle tecniche della pittura medioevale8. Thomson aveva consolidato questa interdisciplinarità a Mo-

naco9, seguendo l’insegnamento congiunto di Max Dörner all’Accademia10 e di Alexander Eibner11 al Politecnico. 

La conservazione delle opere d’arte era un tema centrale nella cultura cittadina, fin dall’Ottocento, con le ricerche 

di Justus Liebig e la rigenerazione dei dipinti del polivalente Max Pettenkofer. Nel 1937 la fondazione del Rei-

chsinstitut für Maltechnik, istituzione dello stato centrale, diretto da Dörner, ne era il naturale sbocco: i metodi 

più aggiornati per la conservazione delle opere d’arte vi erano sostenuti dalla più avanzata strumentazione 

scientifica12. Anche in Italia, la legge 1240 del 1939 istituì un Regio Istituto Centrale del Restauro, attivato soltanto 

nell’autunno del 1941 – probabilmente emulo del suo parallelo tedesco - «per preservare la materia dell’opera 

d’arte», mentre la storia dell’arte aveva preso, spesso, direzioni diverse e sempre più lontane dalla verificabile 

filologia di Poggi e Procacci, che attireranno, alla fine, gli strali degli storici della società, quelli ben noti di Carlo 

Ginzburg, e quelli – ancor più severi e ancor più estesamente motivati – di Massimo Firpo13. Come ha scritto 

Marco Cardinali14, la Technical art history è una «storia non italiana».  

 

 

Le “tecniche avanzate” dalle opere d’arte agli edifici. 

Come estensione all’architettura dell’opera di Poggi e Procacci si sono spesso visti alcuni aspetti dell’opera di 

Piero Sanpaolesi, entrato nella Soprintendenza fiorentina nel 1932. Su di lui, «tout est dit et l’on vient trop tard»15. 

In questo contesto basta osservare che ogni analogia deve tener conto che gli edifici e le tanto ambigue «superfici 

decorate dell’architettura» devono rispondere anche alle necessità dell’uso, che le loro condizioni ambientali 

spesso non sono controllabili, che le loro dimensioni e almeno in parte i loro materiali, rispetto alle opere “mo-

bili” pongono problemi non solo quantitativi, ma di qualità diversa. Inoltre, nel trasferire una simile ottica di 

rigore all’architettura, Sanpaolesi si inseriva oggettivamente in un filone già secolare, il consolidamento della 

pietra, delineato già dai padri della chimica moderna. Da Guyton de Morveau, che aveva capito con singolare 

precocità la funzione delle pellicole di ossalato di calcio, e ne aveva proposto l’impiego generalizzato su tutte le 

superfici dei calcari a vista, tanto diffusi in Francia16, il contributo era andato declinando, in una storia contro-

versa e lontana dalla comprensione dei manufatti storici e dei modi di produrli. L’uso dei silicati liquidi, usati 

come tempera per le tinte, sembrò una risorsa anche per la pietra, e si diffuse rapidamente nei più celebri cantieri 

dell’Ottocento. Vi faceva ricorso Lassus17 e Viollet ne fa cenno nell’articolo “pierre” del Dictionnaire. Boito confi-

dava nell’olio di vaselina18. Era una forma di trasferimento tecnologico, l’applicazione di prodotti in realtà stu-

diati per altri settori del mercato, dagli esiti in generale incerti. Peraltro, non solo Ruskin considerava 
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insostituibili le superfici della statuaria, ma era generale l’avversione a sostituire gli elementi figurati antichi e 

gli stessi elementi architettonici, se facevano parte dell’assetto originario, o comunque accettato, di un edificio e 

ogni alternativa – migliore, in ogni caso, della sostituzione – pareva meritevole, quanto meno, di sperimenta-

zione. Anche i tentativi di Sanpaolesi furono dapprima problematici: egli stesso dovette rinunciare a consolidare 

la lanterna brunelleschiana della Sacrestia Vecchia di San Lorenzo. In seguito i risultati incerti del consolida-

mento coi fluosilicati – vedi l’arco di Castelnuovo a Napoli19, o il San Michele di Pavia20 furono discussi. Negli 

Anni Trenta, tuttavia, un architetto cauto come Ambrogio Annoni avallava l’impiego del cemento per i dipinti 

di S. Vincenzo in Galliano21, la stessa scelta si faceva nella cappella della Pace in San Satiro22 e, nel secondo 

dopoguerra, nella ricostruzione e nel consolidamento delle facciate del cortile ricchiniano dell’Ospedale Mag-

giore di Milano23.  

All’inizio degli anni ’70, la rinnovata attenzione al consolidamento dei materiali nell’ambito del restauro ha però 

altre origini. Non pochi interventi condotti dalle Soprintendenze lasciavano ormai sconcertata l’opinione pub-

blica colta. Le chiese abruzzesi riportate a un grossolano romanico di invenzione24, la cattedrale di Lodi, erano 

brutali cantieri di demolizione. Nel luglio del 1971 Paragone pubblica il Katechismus, tanto ufficiale e controllato, 

di Max Dvorak, necessariamente privo del corredo di immagini, dando inizio al recupero di testi avanzati del 

primo Novecento, dimenticati nel primo dopoguerra, che rifonderanno dagli Anni Ottanta le prospettive della 

tutela. Lo precedono tre articoli, di Mina Gregori, di Anna Maria Romanini, di Benedict Nicolson25 che stigma-

tizzano le distruzioni. Anche per gli eredi di Roberto Longhi, la misura era colma… Se il restauro concerneva la 

materia dell’opera d’arte, una possibile interpretazione dell’ambigua frase legittimava come tale in primo luogo, 

il tentativo di conservare i supporti materiali – la pietra … – e ne cacciava fuori le massicce sostituzioni attuate 

negli interventi citati. Ricerche come quelle di Sanpaolesi si presentavano come prudenti alternative. Doveva 

completare il quadro un ulteriore articolo, sul palazzo della Ragione di Milano, di cui si progettava allora la 

demolizione del sopralzo settecentesco, osteggiata dalla cultura più aggiornata26, Il suo autore27, Marco Dezzi 

Bardeschi, si era dedicato ai temi della tutela stimolato proprio da Sanpaolesi28. 

Per Dezzi Bardeschi la materia era l’opera d’arte, in un decennio in cui – grazie al dibattito sulla conservazione 

dei centri storici prima e al radicale cambiamento di prospettive dell’archeologia cui il metodo stratigrafico of-

friva un esito operativo rigoroso poi - l’ambito della tutela si era esteso oltre i ristretti confini dei mai terminati 

inventari ottocenteschi. Meglio tardi che mai, grazie al contributo di Ruggero Romano e all’Enciclopedia Einaudi, 

alcuni concetti come quello di cultura materiale e una più complessa idea di storia, che si era espressa nelle Annales 

si diffondevano fuori dell’ambito della storia medioevale e moderna, proprio quando, nel campo disciplinare 

d’origine, si segnalavano i pericoli insiti nella generalizzazione e nella routine… 

Il mito della scienza al soccorso della conservazione, filius temporis, ne assume di volta in volta i mutevoli con-

notati. Si trattava in primo luogo di evocare una pratica alternativa al mero intervento edilizio, la cifra quasi 

esclusiva delle manomissioni deprecate da Paragone, ma anche capovolgere una gerarchia di valori, che concen-

trava di fatto gli studi e le risorse sulle opere d’arte riconosciute come tali: un intonaco antico aveva egual valore 

testimoniale della stessa superficie affrescata. Occorreva cioè trasferire gli stessi principi di intervento e le stesse 

cautele, lo stesso rispetto, dalle opere “mobili” più insigni alle cattedrali e da quelle alle case anche modeste dei 

centri storici, in un costruito che stava diventando (o ridiventando…) ‘fonte materiale’ della stessa ricerca storica. 
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La conservazione della materia dell’opera, perseguita con le tecniche più avanzate, avrebbe identificato e distinto 

un intero settore, il restauro, dagli oggetti agli interi centri urbani. Con maggior respiro, si riprendeva la strada 

di Sanpaolesi. L’enfasi sulla scienza, sulle ‘tecniche avanzate di conservazione’, conservava un po’ del positivi-

smo degli anni Trenta, ma cercava, fra l’ altro, di allontanare dalla tutela del patrimonio architettonico la fama 

di passatismo e di resistenza all’innovazione, argomento ancor oggi ricorrente. L’accento tuttavia si spostava 

dalle tecniche analitiche ai nuovi prodotti. Il salto di scala della conservazione avrebbe implicato una minimiz-

zazione degli interventi; il degrado in atto poteva essere arrestato dal consolidamento dei materiali, passavano 

in secondo piano la storicità – le cause, le variazioni, la durata – del degrado stesso, e la stessa storia come stru-

mento di conoscenza, nella misura in cui essa coincideva con la ricostruzione – arbitraria - di un’origine, e di 

un’immagine delle opere. Assicurate in ogni dettaglio al domani da una chimica dai connotati alchemici29, nel 

senso cinquecentesco del termine, esse restavano disponibili per gli studi. L’ambizioso programma doveva però 

confrontarsi con una realtà non priva di ombre: la diffusione delle resine acriliche anche nel campo delle tinte, e 

delle altre resine di sintesi, aveva replicato quanto era avvenuto oltre cento anni prima coi silicati solubili, was-

serglas. Anch’esse furono introdotte nel consolidamento degli strati pittorici e dei materiali lapidei. I risultati 

furono altrettanto incerti: le resine poliacriliche con il quale fu trattato il celebre fregio in cotto figurato quattro-

centesco di Palazzo Fodri a Cremona si sono alterate cromaticamente. La loro rimozione sarebbe non solo costo-

sissima, ma anche non priva di rischi. Sull’Ala dell’Arena di Verona si era ricorsi a resine poliestere, presto tra-

sformatesi in croste biancastre, per fortuna termosolubili, sul palazzo della Ragione a Milano le resine poliure-

taniche imponevano solventi nocivi e formavano una pellicola solo superficiale, mentre le resine epossidiche, 

fotosensibili, si alteravano e furono immediatamente abbandonate per più controllabili salvabordo in malta di 

calce. Un convegno è stato dedicato a queste (inevitabilmente avventurose) esperienze30. 

 

 

Tra degrado da inquinamento e “arte e cultura della manutenzione”. 

Nel dopoguerra italiano chimica, fisica e mineralogia erano chiamate a riconoscere e contrastare gli effetti dell’in-

quinamento atmosferico, già noto all’Europa dell’Ottocento, esasperatosi negli anni del boom economico. La 

solfatazione dei calcari – ricoperti da depositi carboniosi che la favorivano, le ormai leggendarie croste nere – 

rivelava la sua estensione e la sua gravità per via analitica, per l’evidente perdita di continuità della superficie 

del calcare sostituito dal gesso di neoformazione che talvolta ingloba anche particolato carbonioso. Ogni pellicola 

nerastra contrasta anche con il gusto ancora ottocentesco per l’immediata riconoscibilità dei materiali, e non è 

raro trovare strati di finitura e di protezione antichi, alterati cromaticamente o scuriti da depositi carboniosi. 

Come carica per tali pellicole, o per le superfici degli intonaci era d’uso comune il gesso. La finitura può essere 

volutamente nerastra o nera, a simulare il bronzo, ricorrente nella numerosissima statuaria dipinta. In tali casi 

la superficie finale della lavorazione della pietra si presenta ben distinta dalle successive protezioni o finiture. 

La diagnostica postulerebbe una buona conoscenza di tutte queste antiche lavorazioni. Tuttavia solo negli anni 

‘80 le ricerche nel campo della mineralogia, iniziate da Franzini e Gratziu31 restituirono evidenza alle pellicole di 

ossalato di calcio, come finitura intenzionale, capovolgendo le teorie ottocentesche di Liebig. Se nel convegno 

sul tema svoltosi nel 1989 a Milano la review di Vasco Fassina si mostrava ancora equidistante32, il successivo 
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International Symposium del 1996 sanciva il passaggio ad un livello più approfondito di studi33. Tuttavia, nono-

stante i numerosi e importanti contributi degli ultimi vent’anni, molti aspetti, sui componenti, sulle modalità e 

sui tempi di formazione delle pellicole restano da chiarire, e da compiersi l’integrazione fra letteratura e fonti e 

risultati analitici. 

D’altro canto, negli Anni Novanta l’applicazione dei più recenti prodotti organici di sintesi a pietre, laterizi e 

intonaci subentrava in gran parte ai consolidanti inorganici fino allora prevalsi e riusciva a superare le più visibili 

criticità: si stabilizzava una prassi, si correlavano a grandi linee forme di degrado e tipologie di prodotto, accan-

tonando il problema della reversibilità e affidando alla manutenzione programmata il destino dei materiali meno 

durevoli introdotti nei restauri, in questo senso i meno nocivi. Si è fissato un lessico, un gergo, si sono standar-

dizzate procedure analitiche di verifica, talvolta utili, che fanno riflettere sulle possibilità ancora inesplorate di 

conoscenza offerte da una strumentazione sempre più sofisticata, ma facile da trasportare, rapida nelle proce-

dure e nella restituzione dei risultati.  

Il sempre ricercato valore di novità si è tradotto in energiche puliture che hanno cancellato molte utili tracce delle 

finiture storiche, la scarsa conoscenza delle quali consentiva di classificare come degrado quanto non rientrasse 

nelle nozioni più elementari. Altrettanto sistematica è la rimozione degli interventi manutentivi, da quelli più 

antichi a quelli recenti: talvolta hanno innescato e continuano a favorire il degrado, come le sigillature o le inte-

grazioni a cemento, o le ormai rare, effettive croste nere, in altri casi hanno solo mutato colore, spesso inglobando 

particellato, senza produrre danno alla materia sottostante. Quando siano molto resistenti, e richiedano proce-

dimenti molto costosi di eliminazione o poco sicuri per le parti più antiche, ci si deve interrogare sull’utilità di 

rimuoverli. Conservare significa limitarsi allo stretto necessario, se non si cerca, in forme diverse e distorte, il 

primitivo splendore. L’indispensabile – salvabordi, sigillature, stuccature, integrazioni di varia natura, tutto 

quanto eviti il distacco o la polverizzazione - è inevitabilmente visibile. Si somma alle discontinuità d’origine, 

alle sostituzioni successive, alle mancanze, che con le puliture acquistano una singolare leggibilità, diversa da 

quella causata dalla ruskiniana mano del tempo. Rischia di riproporsi a scala edilizia il tema della «presenta-

zione» che tante contraddizioni solleva per la pittura. Gli stessi meccanismi del progetto, che separano il rilievo 

del degrado dalla stratificazione dell’edificio, impediscono di coglierne la storicità, la durata e fanno spesso pas-

sare in secondo piano la diversa incidenza su distinti manufatti di un medesimo meccanismo di danno. La scarsa 

diffusione di sistemi di notazione compatibili con la coesistenza di più fenomeni di alterazione sulla medesima 

superficie, nei documenti esecutivi, indica i limiti concettuali di taluni modelli di operatività. Queste pratiche 

concernono ovviamente solo edifici noti e celebrati, mentre si aggrava il degrado del resto del patrimonio, spesso 

meno significativo solo perché in zone meno toccate dai flussi turistici. 

Paolo Marconi ebbe quindi facile gioco a proporre il ritorno ad una manutenzione – sostituzione degli elementi 

degradati con altri analoghi. In realtà, a partire dal richiamo all’ottocentesco “stato normale”34 di un monumento, 

cercava di recuperare una dimensione colta al ripristino degli edifici a un certo stato e a un certo tempo, defini-

tivamente screditato dalle indecorose demolizioni-ricostruzioni del dopoguerra. La pars construens era la rinno-

vata attenzione alle finiture del passato, agli studi sulla letteratura tecnica e sulle fonti. Anche nelle descrizioni 

più accurate, rare e relativamente recenti, molti aspetti rimangono però indeterminati. Il rifacimento delle fini-

ture, nei casi migliori, propone pratiche solo a grandi linee simili a quelle citate nei documenti. In parte, una più 
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profonda conoscenza dell’irriproducibile sistema produttivo del tempo può superare qualche dubbio. D’altro 

canto, la chimica e le scienze contemporanee si sono formate – nel Settecento illuminista – per capire e, se possi-

bile, migliorare le attività produttive del loro tempo, inclusa, e non secondariamente, l’edilizia. Quei primi studi 

sono una fonte essenziale e quella visione scientifica è imprescindibile per la cultura di oggi, anche se è a fortiori 

legittima la critica iuxta propria principia sui suoi sviluppi e sui suoi contenuti. Non si possono validare risultati 

sui quali non concordino sia scienze storiche sia scienze della natura, ma le procedure analitiche, le ricerche di 

archeologia sperimentale da queste sostenute, possono suggerire ragionevoli ipotesi sui modi di produzione dei 

manufatti del passato e sulla loro attuale consistenza. Talvolta, dove la sostituzione sia inevitabile o l’integra-

zione molto limitata, possono emergere anche soluzioni affini, meglio compatibili e più ragionevoli, riconferma 

che i manufatti antichi sono un tramite insostituibile, un patrimonio immateriale di sapere e di saper fare ancora 

ricco di potenzialità, non meno chimico e contemporaneo della produzione industriale: sono le conoscenze e gli 

strumenti con cui le si acquisiscono e il loro ruolo nel determinare le scelte a denotare l’attualità di un modo di 

procedere. Le polemiche dei passati decenni fra “Arte e tecnica della manutenzione”35 e un credito incondizio-

nato, più che alla chimica, all’ingegneria dei materiali appaiono sterili. 

 

 

La rinnovata centralità della conoscenza. 

Negli anni ’80, l’archeologia stratigrafica rinsalda i propri legami con le scienze sperimentali per approfondire 

le conoscenze sul mondo produttivo del passato, oltre le tecniche già note di datazione elaborate dai fisici. Non 

solo la morfologia, ma anche la composizione dei reperti consentono di aggiungere datazioni assolute a quelle 

relative restituite dalla tecnica di scavo. Risalire dagli oggetti – inclusi gli edifici – al contesto materiale e sociale 

in cui sono stati prodotti fonda l’archeologia della produzione. In quest’ambito rientravano anche le ricerche 

sulle pellicole ad ossalato, più note perché affini al secolare tema della conservazione della pietra e al dibattito 

del momento sul colore delle città36. Un lavoro ben altrimenti sistematico – che si può riassumere un po’ ridutti-

vamente nel termine archeometria– si è sviluppato sulla lavorazione dei metalli, sui materiali ceramici, sui vetri, 

e ovviamente anche sui materiali edili. Questo indirizzo, particolarmente legato alla memoria di Tiziano Man-

noni, mineralogista e archeologo37, ha accresciuto sostanzialmente le conoscenze sull’edilizia storica, ha sfatato 

interpretazioni semplicistiche che non riuscivano a spiegarne la solidità e la durevolezza, in contrasto con i ma-

teriali impiegati, che dopo il decollo industriale erano ritenuti di scarsa qualità38. La produzione dei diversi ma-

nufatti va esaminata nella sua complessità, considerando anche componenti meno rilevanti - in termini quanti-

tativi - che spesso hanno ruoli non secondari, per esempio di catalizzatori, o sono volatili, o successivamente 

alterati. Ridurre i molteplici processi che innesca l’uso di materiali non di sintesi a quelli prevalenti, può essere 

utile a semplificarne la riproduzione commerciale, ma non assicura risultati altrettanto soddisfacenti.  

La stessa interazione fra scienze della natura e scienze storiche ripropone per i periodi più recenti la storia della 

costruzione. Mutano non i principi, ma gli strumenti; le fonti documentarie sono più estesamente conservate e 

più dettagliate. I ben più numerosi testi a stampa hanno ormai acquisito i fondamenti delle scienze odierne, 

l’interpretazione dei processi produttivi e la comprensione dei manufatti diventano più immediate e più certe. 

L’opera di André Guillerme, un ingegnere chimico che ha acquisito il metodo delle scienze storiche è 
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significativa39. Nonostante il pessimismo di Cardinali, anche la storia dell’arte non ha dimenticato le tecniche 

artistiche40 e l’esegesi dei testi continua ad avvalersi, nell’interpretazione, delle indagini scientifiche. Su temi 

come le materie coloranti, minerali e vegetali, impiegate soprattutto nella pittura, ma correlate con settori quan-

titativamente rilevanti della produzione, come quello tessile o quello minerario, sono coinvolte l’archeologia e 

le scienze storiche, la storia economica e la storia della società41 ed è sistematico il confronto con le discipline 

analitiche42. Queste ricerche hanno contribuito, su campi limitati e specifici, anche alla conoscenza dei manufatti 

edilizi. Senza voler ricostruire una genealogia, dalle ricerche fra le due guerre – e, se si risalisse ulteriormente, 

fin dall’erudizione positivista dell’Ottocento – alcuni essenziali principi di metodo permangono, anche se in 

forme continuamente rinnovate. Più controverso è apparso il rapporto con il restauro, con la conservazione degli 

edifici, perché il riconoscimento del degrado e le scelte di progetto sono apparse interdipendenti, ma anche lar-

gamente indipendenti dalle caratteristiche e dai modi in cui sono stati realizzati i manufatti storici. Molte più 

risorse, del resto, sono state allocate nel trasferimento tecnologico, rispetto a quanto è destinato alla conoscenza 

dei manufatti, alla fase che determina non solo cosa si deve conservare, ma anche l’effettiva necessità e la com-

patibilità di eventuali interventi43. Occorre, certo, anche qui, «chiamare in aiuto la chimica …».  
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